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L’EDITORIALE

Alessandro 
Misson

Sì, pure quello s’è candida-
to. Da qui al 25 maggio ci toc-
cherà ricordarcelo tante volte. La 
campagna elettorale è bella che 
cominciata e il grande circo del-
la rappresentazione politica s’è 
messo in moto. Avvicinandosi al 
voto, vero e falso  si mescolano ad 
un livello tale di raffinatezza che il 
cittadino rischia lo straniamento, 
la confusione, la catalessi dell’in-
telletto. Normalmente accadono 
tante cose durante una campa-
gna elettorale: pezze d’asfalto di 
qua, dossi di là, un lampioncino 
nuovo di zecca in qualche angolo 
sperduto di campagna. S’è sempre 
fatto; ormai, a dispetto di qualcuno 
che ancora punta il ditino, non fa 
più scandalo. La spending review 
(traduzione inglese di “non ci sta 
una lira”) ha colpito duramente la 
politica dell’orticello. Ecco perché 
ora si assiste ad un aumento espo-
nenziale (ed inversamente propor-
zionale rispetto ai denari disponibi-
li) del “manovrone” da campagna 
elettorale. Il manovrone è un’o-
perazione tecnica, formalmente 
corretta, nascosta ai più (se non a 
quelli che ci capiscono e per tale 
motivo servono al politico di turno), 
applicata con tempistica tattica 
più che strategica, con lo scopo di 
garantirsi solido consenso almeno 
fino al giorno del voto. Nel mano-
vrone, che puntualmente si scopre, 

rientrano le operazioni sui posti di 
lavoro (veri o presunti), le piogge 
di finanziamenti (veri o presunti) 
e - sempre a causa della spending 
review - la formula dell’annuncio 
dell’annuncio. Che è un po’ un’e-
voluzione della promessa: anzi, 
una promessa di promessa. Infatti 
in questi giorni i candidati di tutti 
gli schieramenti, partiti e sub clan 
interni, non fanno altro che appa-
rire e comparire per promettere: 
comunicati stampa per annuncia-
re conferenze stampa, seguiti tal-
volta da altri comunicati stampa, 
prese di posizione e repliche alle 
inevitabili repliche. Tutto frullato 
a dovere, tra mezza verità, balla 
colossale, sdegni e repliche varie. 
Normalmente in campagna elet-
torale vige il registro del monologo 
e l’obiettivo è solo ottenere uno 
scatto (per i giornali) o una dichia-
razione (per le televisioni). Se poi ti 
fermi e pensi a questi rituali, t’ac-
corgi che di nuovo nella rappre-
sentazione c’è davvero poco. C’è 
quello che fa politica sulle gomme 
degli scuolabus; quell’altro sul 
quartiere degradato (da 20 anni); 
poi compare la micro discarica 
(sono talmente tante che nessuno 
guarda al macro problema); c’è chi 
gioca facile sui problemi degli enti 
(a seconda degli schieramenti), e 
anche chi presenta denunce foto-
copia per tornare al centro dell’at-

tenzione, quando magari la palla è 
da mesi nelle mani della magistra-
tura. Nel “tutto fa brodo” della po-
litica, c’è anche chi non risparmia 
l’ingrediente più disgustoso, il col-
po basso. L’importante è fare movi-
mento, mantenere in piedi il circo 
con i suoi attori, comparse, faccen-
dieri. Tutti alla ricerca smodata del 
consenso. Nessuno minimamen-
te sfiorato dal dubbio di fermarsi, 
almeno solo per un giro. Solo un 
assessore ha dichiarato che non 
si ricandiderà: infatti lo ha detto 
in conferenza stampa. A questo 
circo stralunato si aggiunge però 
un’interessante novità. Ne abbia-
mo avuto un assaggio alle ultime 
politiche: sono i grillini. Mentre de-
stra e sinistra se la giocano sui ri-
spettivi blocchi elettorali, i 5 Stelle 
parlano un’altra lingua. Con l’an-
tipolitica si rivolgono a quelli che 
della politica si sono stufati. E con 
i numeri fanno paura. L’ultimo son-
daggio “vero” (pubblicato secondo 
i crismi necessari sul sito del Con-
siglio dei Ministri lo scorso 2 aprile 
da Democom) descrive l’Abruzzo 
come una regione in bilico. Il cen-
trosinistra è in leggero vantaggio 
al 35,3%, il centrodestra insegue 
al 33,3% e i grillini, da soli, sono al 
30%. E c’è ancora un 23% di abruz-
zesi indeciso o intenzionato a non 
votare. La fibrillazione (della politi-
ca) è tutta lì.
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Questo mese
è andata così...

Franca
Scagliarini

Andiamo in stampa e la 
campagna elettorale non è an-
cora ufficialmente aperta. Così 
non sappiamo con esattezza 
chi sta con chi e dove. Ma i 
giochi sono fatti. E non senza 
fatica. Nessuno (anche se qua-
si tutti sostengono il contrario) 
può vantarsi di avere prepara-
to la propria lista con facilità. 
Né alla Regione, né al comune 
di Teramo, né in comuni più 
piccoli. E non c’è stata diffe-
renza, nel raccogliere candida-
ti, tra i partiti e le tanto amate 
CIVICHE. Le persone non van-
no volentieri a votare, figura-
tevi se hanno la stessa voglia, 
lo stesso orgoglio, la stessa 
smania di andare a cercare 
voti, che avevano fino a pochi 
anni fa. E per le Province non 
si vota... altrimenti le difficol-
tà sarebbero numericamente 
aumentate. Ma tant’è. Sarà 
importante scoprire se la scre-
matura dei candidati garantirà 
maggiore serietà di lavoro da 
parte degli eletti oppure no. 
Lo scopriremo presto. Intan-
to tutte le sedi elettorali sono 
state inaugurate, i manifesti 
rallegrano i muri delle città 
e ci fanno un po’ compagnia, 
quasi a farci dimenticare che 
stiamo male, un po’ come re-
stituendoci speranza. Anche 
qui, scopriremo col tempo se a 
colpirci era solo l’aria di festa 

o se piuttosto abbiamo saputo 
riconoscere e inseguire e rag-
giungere un miglioramento 
della specie. Tra qualche set-
timana vedremo anche che 
effetto ci faranno quegli 80 
euro al mese in più che molti 
troveranno in busta paga e sa-
premo anche se le tante trat-
tative miste a salamelecchi 
fatti all’Europa hanno dato ri-
sultati oppure no. Ovviamente 
insieme con una classe politi-
ca che, anche qui, forse oltre 
alle lingue deve parlare il lin-
guaggio della contrattazione 
e dell’indirizzo amministrativo 
politico da imprimere all’Eu-
ropa. Questo mese, per esem-
pio, ci ha visto di nuovo pro-
tagonisti all’Arena di Giletti 
proprio per vicende (in questo 
caso legate alla Provincia di 
Teramo), definite SPRECHI di 
fondi UE ma dovute all’assen-
za totale di capacità da parte 
degli europarlamentari di im-
porre un sistema POLITICO 
di interpretazione dei bisogni 
del territorio, nel nostro caso 
ABRUZZESE E TERAMANO. 
L’Unione Europea ragiona già 
per macroregioni, diciamo 
così, ed è giusto, ma la pecu-
liarità dei nostri bisogni è un 
fatto squisitamente politico, e 
non è vero che “chi se ne frega 
chi ci va in Europa, le elezioni 
servono solo a capire chi deve 

comandare in Italia”.  Nel frat-
tempo scopriamo anche che 
in Abruzzo beviamo troppi 
alcolici (forse sarà per questo 
che ci facciamo gabbare tanto 
facilmente), e che i nostri figli 
si autoscattano foto al limite 
della pornografia e che i loro 
coetanei le guardano e che le 
svendono. Il dibattito sui mali 
dei social diventa uno STRA-
PARLARE e la bella e placida 
Teramo non incanta più nes-
suno. Ma rimaniamo qui, in 
attesa che qualcuno ci dica 
come fare, ormai totalmente 
deresponsabilizzati in casa e 
fuori, con un sacco di pretesti 
per lavorare sempre meno e 
sempre peggio e sempre più 
convinti (ognuno di noi lo è), 
che meriteremmo di più, che 
siamo vittime di gravi ingiu-
stizie, che il nostro vicino sa 
essere più scorretto di noi ed 
è per questo che le cose gli 
vanno meglio. Ultimo allar-
me: alla Fiera dell’Agricoltu-
ra di Teramo ho scoperto che 
c’era un interesse particolare, 
quest’anno, da parte dei bam-
bini, per una scrofa con i suoi 
piccoli. Mi hanno spiegato che 
è l’effetto PEPPA PIG. E se si 
facesse un bel progetto euro-
peo per salvare i nostri alleva-
tori e rimettere l’agricoltura (e 
I BAMBINI!!!!) al centro della 
società?
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News

Alessandro 
Di Emidio

In cinque anni canoni scesi del 25-30%
I proprietari s’aggrappano agli studenti 

Mercato affitti
Valori a picco

di fuori del centro storico sono 
poche le aree che continuano ad 
avere buone richieste sul merca-
to – sostiene l’ingegner Fantozzi 
– Ci sono le zone ‘in’, come Villa 
Mosca e Fonte Baiano, e quel-
le più densamente popolate a 
ridosso del centro, come viale 
Bovio, viale Crucioli e la zona 

della stazione». Partendo da que-
sta realtà si è arrivati al nuovo 
accordo territoriale. «L’accordo 
si è reso necessario per adegua-
re le tariffe all’attuale situazione 
di mercato – spiega l’ingegner 
Fantozzi – Solo in centro storico 
c’è una differenza positiva dei 
valori, mentre in tutte le altre 
zone c’è stata una diminuzione 
nell’ordine del 25-30% rispetto 

solo a cinque anni fa».
LA RISORSA STUDENTI. 
Gli scenari di sviluppo del set-
tore immobiliare non sono ro-
sei. “Negli ultimi cinquant’anni 
Teramo è passata da 51mila a 
57mila abitanti – segnala il presi-
dente provinciale di Confedilizia 
– Non credo che in futuro il trend 
sarà diverso, quindi è difficile che 
il mercato possa svilupparsi». Per 
i proprietari di case l’unica spe-
ranza sembra poter venire dall’u-
niversità. «La risorsa principale 
per il settore immobiliare sono 
gli studenti universitari», certifi-
ca l’ingegner Fantozzi, identifi-
cando nel bacino di chi sceglie 
Teramo per laurearsi la massa 
critica degli affittuari. «Da questo 
punto di vista, il rettore Luciano 
D’Amico ha fatto molto di più 
di tutta la classe politica – ag-
giunge Rocco Fantozzi –tornan-
do a far crescere il numero delle 
immatricolazioni».
IL CANONE CONCORDATO. 
L’adesione al canone concordato 
tra le parti presenta indubbi van-

Il valore degli immobili a 
Teramo è diminuito del 25-30% 
negli ultimi cinque anni. Solo 
in centro storico case e locali 
commerciali hanno aumentato, 
seppur leggermente, il loro ap-
peal sul mercato. È il presidente 
provinciale di Confedilizia, l’in-
gegnere Rocco Fantozzi, a di-
segnare una metaforica freccia 
verso il basso sul dossier immo-
biliare teramano. La base di par-
tenza è fornita dall’accordo terri-
toriale stipulato il 18 febbraio dai 
sindacati degli inquilini (Sunia, 
Sicet, Uniat) e dai rappresentanti 
dei proprietari (Asppi, Confappi, 
Confedilizia, Uppi) che ha stabi-
lito le nuove tariffe per gli affitti 
a canone concordato. Dati che, 
come si evince dalla tabella che 
pubblichiamo, segnalano diffe-
renze vistose tra le diverse zone 
della città.
CITTA’ DIVISA. Nelle zone in 
cui il valore degli immobili è ca-
lato, la ripercussione si è sentita 
sia sulle tariffe degli affitti, sia sui 
prezzi delle compravendite. «Al 
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taggi: una cedolare secca pari al 
10% (invece che al 21%), un’ali-
quota Imu pari al 7,6 per mille 
(invece del 10,6) e la mancanza 
di spese di registrazione o bolli. 
È uno strumento per cercare di 
ridare ossigeno a un settore in 
forte crisi, soprattutto per colpa 
delle tasse. “Il passaggio da Ici 
a Imu del 2012 – dichiara l’inge-
gner Fantozzi citando uno studio 
del professor Francesco Forte – è 
costato ai proprietari di immobili 
355 miliardi di euro, una vera e 
propria patrimoniale pari a circa 
il 23% del Pil”. Un salasso dovuto 
all’aumento delle rendite cata-
stali del 60% deciso dal Governo 
Monti. «La conseguenza – sotto-
linea Rocco Fantozzi – è stata la 
perdita di valore degli immobili 
e il crollo delle compravendite. 
Così un intero settore, l’edilizia, è 
stato messo in ginocchio in appe-
na due anni, con una perdita di 
240mila occupati”. E non è finita. 
«Con la Tasi – conclude il presi-
dente provinciale di Confedilizia 
– si prevede un ulteriore aumen-
to delle tasse».

Zona 5 Quartieri Villa Mosca 
e Colleparco.
Zona 6 Villa Pavone, 
Colleatterrato, bivio 
Nepezzano, SS80.
Zona 7 Piano della Lenta, 
Ponte Vezzola, Scapriano.
Zona 8 Contrada Mezzanotte.
Zona 9 San Nicolò a Tordino.
Zona 10 Nepezzano, Villa 
Turri, Villa Falchini, Villa 
Schiavoni, Sant’Atto.
Zona 11 Putignano e zona 
circostante
Zona 12 La Specola, zona 
limitrofa posta a sud dell’a-
bitato di Teramo, Poggio 
S.Vittorino e Poggio Cono.
Zona 13 Colleminuccio, 
Sciusciano, Ponzano, Villa 
Tofo, Cannelli, Ponticelli, 
Varano e comprensorio, 
Magnanella, Castagneto, 
Rupo e Garrano.
Zona 14 Frondarola, Villa 
Tordinia, Valle San Giovanni, 
Cavuccio, Rocciano, Spiano, 
Rapino, Miano, Sardinara, 
Caprafico, Forcella e Villa 
Vomano.

LA TABELLA. Sono indicati i 
valori minimi e massimi degli 
affitti per tre tipologie di casa, a 
seconda della zona del Comune 
di Teramo. Le zone sono 14.

Zona 1 (Centro Storico) Tra 
Circonvallazione Ragusa, Via 
Porta Melatina, Via Noè Lucidi, 
Circonvallazione Spalato, Via 
Di Paolantonio, Viale Mazzini e 
Piazza Garibaldi.
Zona 2 Tra via Conte Contin, 
via Cadorna, via IV Novembre, 
via del Castello, viale Cavour, 
via Rischiera, via dei Mulini e 
via Dati via Vecchia, via ponte 
S.Giovanni, via Iracinto, ponte 
De Contro, via F. Masci, largo 
Madonna delle Grazie, via 
Beccaria e porta Reale.
Zona 3 Tra ponte S 
.Ferdinando, via del Tiro, via 
Acquaviva, via Gammarana, 
via A. De Benedictis, via Po, 
via Flaiani, via De Gasperi, 
ponte S. Francesco e fiume 
Vezzola.
Zona 4 quartiere Piano Solare 
e il comprensorio Via Cona.
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News

Patrizia
Lombardi

Il caso è scoppiato nelle scuole superiori
teramane, con foto piccanti di ragazzine 
La Polpost ora indaga sui cyber bulli

Lolite nude
sul web e
sui telefonini

14

Lolite ai tempi di Internet. 
Dei social network. Delle “app” 
per il telefonino. Molto del già 
visto nelle cronache, se non fos-
se che stavolta, però, la storia, di 
quelle in cui il torbido si mesco-
la con un’innocenza evaporata 
e mixata con quel tanto quanto 
basta di perbenismo di provin-
cia, non si svolge in una grande 
città del Nord o in una Capitale 
d’Europa. Perché teatro di que-
sta storia piccola, dura, violenta 
e triste segno di una decadenza, 
e fragilità, che stringono il cuore, 
è proprio Teramo. 

ACCADE A TERAMO. La 
Teramo tranquilla dei ragazzi 
impegnati nelle “vasche” lungo 
il corso e nella birretta consu-
mata sulla scalinata del Duomo. 
Difficile dire con esattezza quan-
do la vicenda abbia avuto inizio. 
Attorno al 20 marzo, a provare a 
ripercorrerla a ritroso consultan-

do  Ask.fm,  il social network che 
ha visto, nelle ultime 48 ore, arro-
ventata da commenti e richieste 
la pagina “sentiTeramo@vicini-
dibancoST” dove sono state pub-
blicate foto di nudo esplicito, sul 
filo del porno, di alcune ragazzi-
ne teramane. 

IL SOCIAL. Le foto osè sono 
subito sparite dalla pagina. 
Restano le richieste dei coetanei 
che le hanno accompagnate. I 
commenti feroci e volgari. Resta 
la tristezza. Che è un po’ il fil rou-
ge di questa vicenda. Le lolite in 
questione, di cui vengono offerte 
in pasto le foto nude a web e cel-
lulari, sono tutte ragazzine tera-
mane. Liceali Minorenni. Classe 
’99  o, quando va bene, classe 
’98. Liceo “Einstein”, “Delfico”, 
“Di Poppa”, “Montauti”, “Pascal-
Comi”. Facce giovanissime che 
stridono, ed arrivano per questo 
ancora di più come un pugno in 

mezzo al petto, negli scatti tan-
to espliciti da diventare violenti 
che le hanno immortalate e che 
adesso stanno imperversando 
tra i loro coetanei. 

5 GIORNI DI FUOCO. Tutto 
parte, da quello che è dato sa-
perne al momento, da Ask.fm, 
che sta per “Ask for me” (chiedi 
per me), il social russo che spo-
pola tra i giovanissimi proprio 
per quel carattere di interazione 
nell’anonimato che è il minimo 
comune denominatore di com-
menti e interventi. La quintes-
senza dell’insidia del cyberspa-
zio senza volto, dei contenuti non 
monitorati, nel quale se accedi lo 
fai nella consapevolezza di esse-
re esposto a insulti e minacce. La 
pagina, “SentiTeramo”, è nata 
per il gossip, e per dichiarazioni 
tra i ragazzi teramani. Tutto in 
forma anonima. E’ su quella pa-
gina che sono approdate, non si 
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sa da quale smartphone né da 
chi proprio per il carattere di ano-
nimato, le foto delle ragazzine te-
ramane, piccole narcise dell’au-
toscatto praticato in bagno. 

I SELFIE. Si tratta di “selfie”, 
autoscatti che in molti casi 
sono state le stesse ragazzine a 
scattarsi. Si parte dalle foto più 
soft, una figura di adolescen-
te di profilo. Seno e reggiseno. 
Fondoschiena  e perizoma. Poi 
gli scatti diventano più auda-
ci ed espliciti. Nudi integra-
li. Gambe divaricate. Niente 
di lasciato all’immaginazione. 
Provocazione. Fragilità e pro-
blemi di autostima. Necessità 
di ottenere il proprio momento 
di visibilità. Sopra quei corpi, le 
loro facce. Giovanissime. E sono 
quelle della ragazzina che pren-
de l’autobus vicino a te. Che 
incontri in pizzeria e che vesti-
ta nella quotidianità di jeans e 
maglietta scompare in un’ado-
lescente uguale a milioni di altre 
adolescenti. Né belle né brutte. 

I COMMENTI. Sono quelle le 
foto che scatenano i commenti 
prodotti, e protetti, nell’anoni-
mato di Ask.fm. C’è chi chiede 
a quelli che gestiscono la pagi-
na, anch’essi nell’anonimato, 
se ci siano foto nude di questa 
ragazza piuttosto che di quella. 
Con tanto di nomi e cognomi, 
quelli di ragazzine vere e non 
di consumate pornostar. Merce. 
Prodotti in svendita sullo scaffa-
le virtuale. 
Ragazzine teramane scivola-
te evidentemente in un gio-
co squallido. Molto, troppo più 
grande di loro. A chi richiede gli 
scatti può arrivare la risposta ci-
nica del gestore:  “Raga, se vole-
te le foto mettete 100 mi piace e 
le mettiamo” oppure che la foto, 
sì, verrà pubblicata per pochi se-
condi e poi verrà tolta. 
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FOTO SU WHATSAPP. Il tem-
po certo per poterle poi scari-
care sul proprio telefonino tra-
mite i gruppi di WathsApp, 
l’applicazione che ormai c’è su 
ogni smartphone. Anche i toni di 
sfida a Polizia e querele ci sono 
tutti. Come dire, trenta secondi e 
la Polizia non ci becca. Tutto fal-
so, naturalmente.

CONSAPEVOLEZZA. Né man-
ca un po’ di moralismo. “Le ra-
gazze si auto distruggono! Noi 
alla fine abbiamo solo reso pub-
bliche foto (per un massimo di 
3 minuti) che ha visto e ha tutta 
Teramo, quindi sinceramente me 
la prenderei con tutti quei ragaz-
zi che hanno fatto gli infami e 
non con noi”.  Tutto molto lon-
tano dalle coscienze di tutti. Le 
porte dell’inferno virtuale sono 
aperte, accomodatevi. Quegli 
stessi scatti da ieri imperversano 
sui cellulari dei giovani teramani. 

TUTTO SUL TELEFONINO. 
C’è chi li riceve. C’è chi li in-
via. Tutto passa per Whatsapp, 
l’applicazione per messaggiare 

sui cellulari. A guardali, quegli 
scatti tristi di ragazzette nude 
dai “selfie” che provano ad es-
sere torbide e peccaminose, si 
risolvono nella parodia malinco-
nica di un già visto preistorico. 
Eppure  tra i ragazzi da ieri non 
si parla d’altro. Una storia chiusa 
tra i giovani.  Quelle ragazzine, 
però, sono figlie. Sorelle. Nipoti. 
Tutto si consuma nell’ombra in 
un gioco che rischia di stritolarle 
nel respiro di una città di provin-
cia che, come ogni brava città di 
provincia che si rispetti, osserva 
e giudica e marchia. 

E SU FACEBOOK. Già, perché 
la coscienza bacchettante e più 
perbenista si sfoga su Fb. Perché 
Fb è, sì, social network ma meno 
virtuale e più concreto. Perché 
su Fb, in buona parte, ci si sta 
con nomi e cognomi. Ti conosco-
no. E allora è da lì che piovono 
le condanne. Lo schifo gettato 
in faccia. La lettera scarlatta da 
appuntare sul petto. Lo “sputta-
namento” delle ragazze. Giù con 
la linea tirata con il gesso bian-
co sulla lavagna nera, di qua i 

buoni, di là i cattivi. Le cattive 
ragazze. E invece il distinguo si 
sfuma nell’amarezza. Quella per 
le ragazzine mortificate nei por-
no autoscatti. Quella per chi ne 
ha praticato sul web  lo ”sputta-
namento”, scambiandosi foto di 
vicine di banco come figurine. E 
ancora quella per il finto perbeni-
smo di chi in pubblico condanna 
e nell’anonimato chiede. Su tut-
to l’unica consapevolezza, quella 
di un degrado globalizzato che 
non risparmia più nessuna pic-
cola isola felice. Neppure tra il 
Tordino e il Vezzola.

LE DENUNCE. Il 23 marzo le 
mamme delle ragazze vittime 
dei cyberbulli e alcuni genitori 
accorti i cui figli hanno ricevu-
to quelle foto si rivolgono alla 
Polizia Postale. Impossibile, per 
gli uomini dell’ispettore Tazio 
Di Felice, comandante della se-
zione teramana della Polpost, 
intervenire sul sito russo, pro-
tetto da una legislazione troppo 
garantista. La Polizia risale a co-
loro che per primi hanno diffuso 
le foto tramite chat e cellulari. I 
Cyber bulli sono individuati una 
decina. Saranno sentiti con l’as-
sistenza di uno psicologo. La 
Procura dei Minori de L’Aquila 
ha aperto un’inchiesta per de-
tenzione e diffusione di materia-
le pedopornografico. Il “gioco” 
cominciato sul web è un vero e 
proprio guaio per i bulli e per le 
loro famiglie. Ma c’è di più: casi 
simili sono stati registrati in tan-
te altre città. Talvolta dietro le 
chat anonime e i gruppi sul so-
cial network Ask.fm c’erano an-
che adulti. Pedopornografia e 
prostituzione minorile: storie di 
pericolo che hanno invaso le cro-
nache di mezza Italia e che le 
forze dell’ordine devono assolu-
tamente scongiurare.
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Election day con elezioni 
europee, regionali e comunali. 
In un solo giorno, il prossimo 
25 maggio 2014, ogni terama-
no sarà chiamato al voto per 
il rinnovo della rappresentan-
za nel Parlamento Europeo, 
per l’elezione del Presidente e 
del Consiglio regionale e per 
la scelta del sindaco e dei ri-
spettivi Consigli comunali in 
ciascuno dei 27 Comuni della 
Provincia di Teramo chiamati 
alle urne. Vediamo, elezione per 
elezione, quali saranno le prin-
cipali novità.

EUROPEE. Gli elettori ita-
liani eleggono 73 deputati al 
Parlamento europeo. L’elezione 
avviene con sistema proporzio-
nale ed è possibile esprimere 
il voto di preferenza per singoli 
candidati. Il territorio è diviso in 
cinque circoscrizioni elettorali: 
Nord-ovest, Nord-est, Centro, 

Sud, Isole; ciascuna circoscri-
zione elegge un numero di de-
putati proporzionale al numero 
di abitanti risultante dall’ulti-
mo censimento della popolazio-
ne. L’assegnazione del numero 
dei seggi alle singole circoscri-
zioni è effettuata, con decreto 
del Presidente della Repubblica 
da emanarsi contemporanea-
mente al decreto di convoca-
zione dei comizi elettorali. La 
circoscrizione Italia meridio-
nale, di cui fa parte l’Abruzzo 
assieme a Molise, Campania, 
Puglia, Basilicata e Calabria, 
è una circoscrizione elettorale 
creata dalla legge 24 gennaio 
1979 n. 18. Porta il numero IV 
e la scheda di voto è arancione. 
In base all’ultimo censimento 
generale corrisponde a 18 seg-
gi assegnati.

REGIONALI. Quest’anno per 
la prima volta l’Abruzzo rinno-

va il Consiglio regionale con la 
nuova legge elettorale appro-
vata nella primavera del 2013. 
Una delle novità introdotte è 
l’abolizione del listino blocca-
to e l’eliminazione del voto di-
sgiunto: l’elettore dovrà votare 
per un candidato presidente 
esprimendo una preferenza per 
una lista provinciale o un can-
didato consigliere collegato alla 
stessa coalizione. Nel caso in 
cui si voti per un candidato pre-
sidente e una lista riferita però 
ad altro schieramento il voto 
sarà considerato nullo. Il nuovo 
Consiglio regionale sarà com-
posto da 31 consiglieri (oggi 
sono 45), 29 dei quali eletti nelle 
liste provinciali: 7 per L’Aquila, 
7 per Teramo e 7 per Pescara, 
8 per Chieti. Del Consiglio farà 
parte il candidato presidente 
eletto e il primo candidato pre-
sidente non eletto. 
La nuova legge prevede anche 

Tutti al voto
con la formula
Election Day

News

Elezioni europee, regionali, comunali.
Ecco cosa cambia in vista della prossima
tornata elettorale unica del 25 maggio
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nuove soglie di sbarramento 
per i partiti. Alla ripartizione dei 
seggi concorrono le coalizioni 
che su base regionale ottengo-
no almeno il 4% e le liste che 
ottengono il 2% se all’interno di 
coalizioni e il 4% se autonome. 
Ogni lista dovrà garantire la pa-
rità di genere, dunque non ave-
re una rappresentanza inferiore 
al 40% per le donne.
Altra novità la composizione 
della prossima giunta: saran-
no nominati 6 assessori oltre al 
presidente (al momento sono 
10). Di questi almeno 5 devo-
no essere scelti tra i consiglieri 
eletti mentre solo 1 potrà esse-
re esterno e quindi scelto tra i 
‘tecnici’ non eletti.

COMUNALI. Sono 27 i 
Comuni della Provincia di tera-
mo chiamati al voto nella pros-
sima tornata elettorale. Il più 
importante di tutti è Teramo, il 
capoluogo. Nel corso degli ulti-
mi anni le elezioni amministra-
tive sono state modificate più 
volte. È recentissima (8 aprile) 
l’ultima modifica fissata dalla 
legge Delrio, subito operativa 
che modifica la composizione 
numerica dei consigli comunali 
negli Enti con popolazione fino 
a 10.000 abitanti. Il Prefetto  di 
Teramo Valter Crudo ha infat-

ti dovuto rinnovare sulla base 
delle innovazioni introdotte, il 
decreto  di convocazione dei 
comizi elettorali adottato il 28 
marzo scorso. La legge Delrio 
prevede che nei comuni fino 
a 3.000 abitanti, il consiglio 
comunale è composto oltre 
al sindaco da dieci consiglie-
ri, mentre nei comuni sopra 
3.000 e fino a 10.000 abitanti 
il consiglio è costituito oltre al 
sindaco da dodici consiglie-

ri. Per una immediata visio-
ne delle modifiche introdotte 
nella tabella c’è il quadro del-
la composizione numerica dei 
Consigli nei Comuni, aggiorna-
to ai sensi della citata Legge 7 

aprile 2014 n.56 (Delrio) e, sulla 
base del numero degli abitanti, 
come risultava dalle normative 
previgenti. 

Comuni fino a 15mila abi-
tanti. Si vota con una sola sche-
da per eleggere sia il Sindaco 
che i Consiglieri Comunali. 
Ciascun candidato alla cari-
ca di Sindaco sarà affiancato 
dalla lista elettorale che lo ap-
poggia, composta dai candidati 
alla carica di Consigliere. Sulla 
scheda è già stampato il nome 
del candidato Sindaco, con ac-
canto a ciascun candidato il 
contrassegno della lista che lo 
appoggia. Il voto per il Sindaco 
e quello per il Consiglio sono 
uniti: votare per un candida-
to Sindaco significa dare una 
preferenza alla lista che lo ap-
poggia. Viene eletto Sindaco, il 
candidato che ottiene il mag-
gior numero di voti. In caso di 
parità di voti tra due candidati 
si tornerà a votare (ballottag-
gio) per questi ultimi la se-
conda domenica successiva. 
Anche in questo caso risulterà 
eletto chi dei due avrà ottenu-
to più voti. In caso di ulteriore 
parità viene dichiarato eletto il 
più anziano. Una volta eletto il 
Sindaco viene anche definito il 
Consiglio: alla lista che appog-

News
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gia il Sindaco eletto andranno i 
2/3 dei seggi disponibili, men-
tre i restanti seggi saranno di-
stribuiti proporzionalmente tra 
le altre liste.

Comuni superiori ai 15mila 
abitanti. Si vota sempre con 
una sola scheda, sulla quale 
saranno già riportati i nomina-
tivi dei candidati alla carica di 
Sindaco e, a fianco di ciascuno, 
il simbolo o i simboli delle liste 
che lo appoggiano.
Il cittadino può esprimere il pro-
prio voto in tre modi diversi:
1. tracciando un segno solo sul 
simbolo di una lista, assegnan-
do in tal modo la propria prefe-
renza alla lista contrassegna-
ta e al candidato Sindaco da 
quest’ultima appoggiato;
2. tracciando un segno sul sim-
bolo di una lista, eventualmente 
indicando anche la preferenza 
per uno dei candidati alla cari-

ca di Consigliere appartenenti 
alla stessa lista, e tracciando 
contestualmente un segno sul 
nome di un candidato Sindaco 
non collegato alla lista votata: 
così facendo si ottiene il cosid-
detto “voto disgiunto”;
3. tracciando un segno solo sul 
nome del Sindaco, votando così 
solo per il candidato Sindaco 
e non per la lista o le liste a 
quest’ultimo collegate.
Nei Comuni con più di 15.000 
ab. è eletto Sindaco al primo 
turno il candidato che ottiene la 
maggioranza assoluta dei voti 
validi (almeno il 50% più uno).
Qualora nessun candidato rag-
giunga tale soglia si tornerà a 
votare la seconda domenica 
successiva per scegliere tra i 
due candidati che al primo tur-
no hanno ottenuto il maggior 
numero di voti (ballottaggio).
In caso di parità di voti al primo 
turno, verrà ammesso al ballot-

taggio il candidato alla lista più 
votata (maggiore cifra elettora-
le) e, in caso di ulteriore parità, 
verrà ammesso il più anziano 
di età (gli stessi criteri saranno 
usati in caso di parità nel bal-
lottaggio). Al secondo turno 
viene eletto Sindaco il candida-
to che ottiene il maggior nume-
ro di voti. Per stabilire la com-
posizione del Consiglio si tiene 
conto dei risultati elettorali del 
primo turno e degli eventuali 
ulteriori collegamenti nel se-
condo. In pratica, se la lista o 
l’insieme delle liste collega-
te al candidato eletto Sindaco 
nel primo o nel secondo turno 
non hanno conseguito almeno 
il 60% dei seggi ma hanno ot-
tenuto nel primo turno almeno 
il 40% dei voti, otterranno auto-
maticamente il 60% dei seggi. I 
seggi restanti saranno divisi tra 
le altre liste proporzionalmente 
alle preferenze ottenute.
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I  laureati della Facoltà di 
Bioscienze di Teramo trova-
no lavoro più facilmente ri-
spetto ai loro colleghi del-
le altre Università italiane. 
AlmaLaurea, che annual-
mente svolge il monitoraggio 
sull’inserimento lavorativo 
dei laureati italiani, anche 
nel rapporto 2014 ha forni-
to dati molto lusinghieri per 
la Facoltà di BioScienze e 
Tecnologie AgroAlimentari 
e Ambientali (BiSTA3), già 
Agraria, dell’Università degli 
Studi di Teramo. L’indagine, 
pubblicata recentemente, ha 
coinvolto quasi 450.000 lau-
reati di 64 atenei. Secondo 
questa indagine, riconosciuta 
come strumento fondamen-
tale per valutare l’efficacia 
esterna del sistema universi-
tario e misurare l’apprezza-

mento del mondo del lavoro 
nei confronti dei laureati, il 
tasso di occupazione ad un 
anno dal conseguimento del 
titolo di coloro che si sono 
laureati presso l’ex Facoltà 
di Agraria di Teramo è pari 
a 64,3, facendo registrare un 
notevole balzo in controten-
denza rispetto al 60,6 dello 
scorso anno. Questo dato ap-
pare molto rilevante se rap-
portato al tasso occupazio-
nale medio nazionale per le 
Facoltà di Agraria, pari al 52,2 
e in leggero calo rispetto 55,6 
del 2013, al 56,1 del 2012 e al 
57,0 del 2011. Anche il tas-
so occupazionale medio dei 
laureati di tutte le universi-
tà italiane, pari al 52,7, risul-
ta in calo rispetto al triennio 
precedente. Le notevoli pos-
sibilità occupazionali dei lau-

Boom d’iscritti alla Facoltà che prima si 
chiamava Agraria. Il successo certificato 
dai dati dell’osservatorio AlmaLaurea

Pietro
Colantoni
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Bioscienze,
qui si trova 
subito lavoro

reati in Scienze e Tecnologie 
Alimentari triennali e ma-
gistrali, in Viticoltura ed 
Enologia e Biotecnologie 
(interfacoltà con Medicina 
Veterinaria) dell’attua-
le Facoltà di “BioScienze e 
Tecnologie AgroAlimentari 
e Ambientali” dell’Universi-
tà di Teramo, possono essere 
anche collegate al fatto che il 
settore alimentare, nonostan-
te la crisi, continua a confer-
marsi comparto trainante per 
l’economia regionale e tera-
mana in particolare. «Va inol-
tre ricordato che la Facoltà 
di BioScienze e Tecnologie 
AgroAlimentari e Ambientali 
di Teramo può contare su ol-
tre 200 convenzioni per lo 
svolgimento di tirocini da 
parte di laureandi e laurea-
ti, stipulate con Aziende ed 
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Enti della Regione Abruzzo 
e di altre zone del territorio 
nazionale ed internazionale 
– afferma il prorettore vicario 
Dino Mastrocola -  Queste 
convenzioni vedono coinvol-
te aziende agricole e viti-vi-
nicole, industrie alimentari 
dei settori più disparati, as-
sociazioni di produttori, enti 
di ricerca e controllo, ASL, 
grande distribuzione orga-
nizzata, parchi e agenzie per 
la tutela dell’ambiente e del 
territorio, Corpo Forestale, 
NAS. Le aziende convenzio-
nate sono sia piccole e medie 
imprese che importanti realtà 
produttive a livello naziona-
le e internazionale in alcuni 
casi leader del settore in cui 
operano. Il tirocinio rappre-
senta un importante momen-
to di contatto dei laureandi 

News
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con il mondo del lavoro che 
si troveranno di fronte una 
volta conclusa l’esperienza 
accademica ed anche una 
tappa fondamentale per ve-
rificare se quanto si è appre-
so a livello teorico nei corsi 
universitari trova riscontro 
nelle problematiche che si 

presentano quotidianamen-
te nel mondo del lavoro. In 
molti casi l’esperienza del 
tirocinio si trasforma diretta-
mente in assunzione a tempo 
determinato o indetermina-
to. In definitiva l’alta forma-
zione e la ricerca pubblica a 
livello universitario – conclu-
de - risultano essere sempre 
di più un fondamentale vo-
lano nel settore delle produ-
zioni alimentari ed enologi-
che che necessitano di una 
costante evoluzione per fare 
fronte alle mutate esigenze 
dei consumatori, oggi sempre 
più attenti anche agli aspet-
ti nutrizionali e salutistici, a 
quelli del mercato, indirizzato 
verso una progressiva globa-
lizzazione ed alle problemati-
che ambientali e di risparmio 
energetico».
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Può essere un’opportunità 
per sviluppare un nuovo seg-
mento del turismo, una crescita 
anche dal punto di vista della 
mentalità. «Abbiamo avuto già 
un paio di incontri con le asso-
ciazioni che propongono questo 
progetto. Ma prima di prendere 
una decisione, valuteremo ogni 
cosa all’interno della coalizione 
e del Consiglio Comunale». Il 
sindaco di Roseto Enio Pavone 

apre alla possibilità di un turi-
smo naturista, praticato da chi 
ama prendere il sole completa-
mente nudi. Una spiaggia per 
nudisti, insomma, di cui tanto 
si parla in questi giorni in cit-
tà. Due gli incontri finora avuti 
dall’amministrazione comunale 
rosetana con i rappresentanti 
delle varie associazioni che rac-
colgono migliaia di iscritti tra 
gli amanti del turismo “nature”. 

In Abruzzo sono circa 15mila gli 
iscritti, in Italia più di 500mila, 
ma è il Nord Europa che con-
ta il maggior numero di iscrit-
ti. Hanno siti e riviste di setto-
re. I naturisti hanno chiesto in 
Abruzzo 4 aree a loro riservate: 
Torino di Sangro, Ortona, Vasto 
e appunto Roseto. Per quanto 
riguarda il territorio rosetano, si 
tratterebbe di uno spazio di cir-
ca 750 metri quadrati, in piena 

Roseto si candida ad ospitare il primo lido 
per naturisti: «Opportunità per lo sviluppo 
turistico e per l’apertura mentale»

Porte aperte
alle spiagge
per nudisti

Lino
Nazionale



zona Borsacchio, tra la proprie-
tà Rossi di Cologna e la pineta 
della Marchesa Mazzarosa. Si 
tratta di un’area che soprattut-
to negli Anni ’70 e ’80 veniva 
frequentata già da nudisti o da 
coppie omosessuali. Una legge 
regionale consente peraltro lo 
sviluppo del turismo naturista, 

praticato dai nudisti. “Non bi-
sogna pensare a qualcosa che 
oltraggia il pudore», ha aggiun-
to il primo cittadino rosetano, 
«esistono delle regole che i na-
turisti conoscono molto bene e 
che devono rispettare. Al mo-
mento non è stata presa alcu-
na decisione in merito ma di 

certo non siamo contrari ad un 
progetto del genere. Stiamo va-
lutando con assoluta serenità 
e comunque seguiremo le vie 
istituzionali prima di arrivare 
ad una decisione finale». Gli 
amanti di questa forma di turi-
smo avrebbero modo di usufru-
ire dei servizi offerti dalle strut-
ture ricettive locali, di garantire, 
secondo un recente studio, un 
flusso economico per ciascu-
na coppia di nudisti di almeno 
100 euro giornaliere spese nel 
territorio rosetano. «Se pensia-
mo che nel nord Europa sono 
tantissimi coloro i quali prati-
cano questa forma di turismo», 
conclude il sindaco Pavone, 
“potremmo essere in grado di 
catturare un flusso importante. 
E non bisogna pensare a male 
come qualcuno dell’opposizio-
ne sta già facendo. Guardiamo 
al futuro e abbattiamo certe 
barriere mentali».

News
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Passerà per un finanzia-
mento regionale dal peso di  
2,1 milioni di euro l’attesa “se-
conda vita” del  Castello della 
Monica, angolo tanto sugge-
stivo quanto caratterizzante  
dell’anima storica teramana. 
Nella giornata di ieri, infatti, è 
arrivato il via libera, in Regione, 
allo stanziamento che consen-
tirà di aprire all’intervento di 
un corposo restyling di questa 
preziosità ottocentesca il cui 
fascino nemmeno un lungo, 
lunghissimo abbandono era ri-
uscito ad appannare del tutto 
da quando, nel 1978, la fami-
glia Della Monica lo aveva ce-
duto al Comune. Un’impresa, 
quella dell’individuare i fondi  
e canalizzarli nell’intervento 
di riqualificazione e destinata 
all’inusualità di questo com-
plesso ottocentesco espres-
sione del gotic revival,  che ri-
manda all’impegno operativo 

del capogruppo consiliare di 
Ncd all’Emiciclo, Lanfranco 
Venturoni, ovviamente forte 
del sostegno incassato, oltre 
che dal governatore Chiodi, 
anche da tutta la task force te-
ramana seduta sugli scranni e 
quindi Paolo Gatti, Mauro Di 
Dalmazio, Giandonato Morra. 
Un finanziamento, questo 
adesso deliberato e che poggia 
su fondi ex Pain, acronimo che 
sta per Programmi attuativi in-
terregionali, con il quale arriva 
a compimento anche quel per-
corso “Cult” sul quale lo stesso 
sindaco Maurizio Brucchi, in 
questa fase di rendicontazione 
di fine consiliatura, era già tor-
nato a più riprese a disegnarne 
il già fatto. Un angolo bello e 
dimenticato, il Castello della 
Monica, sul quale da più par-
ti, in questi ultimi anni, si era-
no però rialzate da attenzioni. 
Da quelle a suo tempo messe 

in campo da un Comitato di 
quartiere  molto attivo nel se-
gnalarne il degrado pericolosa-
mente corrosivo a quelle dedi-
categli da ultimo dal Fai, nello 
specifico proprio in questa edi-
zione appena archiviata  del-
le Giornate di primavera, pas-
sando per quell’assaggio, dal 
15 dicembre scorso e per tutto 
il periodo natalizio, che del-
le potenzialità  del sito rima-
ste finora soffocate aveva reso 
bene l’attivazione di una nuo-
va illuminazione della faccia-
ta est del Castello principale. 
Dunque, dopo il consolidamen-
to che aveva a suo tempo inte-
ressato solo la porzione mer-
lata del complesso, ora l’iter 
prevede l’avvio delle procedure 
per la progettazione definitiva-
esecutiva, l’inizio di quelle per 
la gara, l’affidamento alla ditta 
che sia aggiudicherà quest’ul-
tima e l’avvio dei lavori che in-

Patrizia
Lombardi

La Regione ha approvato il finanziamento
per mettere in sicurezza e sistemare
la caratteristica residenza ottocentesca

Due milioni
per il castello
Della Monica

29



teresseranno la riqualificazio-
ne sia esterna che interna, tra 
sale ed affreschi. Ovviamente 
soddisfatto Venturoni che sot-
tolinea come si tratterà «di un 
elemento determinante per la 
vita culturale della città e per 
far decollare definitivamente 
quel programma culturale ed 
economico che negli ultimi 
anni aveva già avuto signifi-
cativo impulso». Non lo è da 
meno il sindaco Brucchi che, 
in una nota di Palazzo, sotto-
linea come arrivi così a  com-
pimento quel progetto “Cult” 
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avviato dalla giunta Chiodi, in 
particolare su impulso dell’al-
lora assessore Di Dalmazio. 
Un percorso che è un filo teso 
tra la ristrutturazione del-
la Pinacoteca civica, l’aper-
tura del Laboratorio di Arte 
Contemporanea e la riapertu-
ra del Teatro romano, prope-
deutica al recupero funzionale 
del sito, e che adesso con que-
sto  finanziamento regionale 
aggancia un ulteriore prezio-
so tassello, valore aggiunto 
spendibile nella promozione, 
e nell’appeal, culturale della 

città. Da qui il ringraziamento 
forte  al consigliere Venturoni 
«che con particolare determi-
nazione e grande sensibilità 
verso le problematiche della 
nostra città, ha individuato lo 
strumento e le modalità per 
ottenere il finanziamento» ma 
anche quello rivolto «alle as-
sociazioni cittadine che negli 
ultimi mesi hanno contribuito, 
con iniziative particolarmente 
ricche di significato, ad accen-
dere i riflettori sul futuro del 
Castello. Ora, per Teramo, si 
apre una nuova pagina».





News

La rete d’emergenza secondo Agenas:
tutti i vantaggi a L’Aquila e tagli a Teramo

In Regione lo chiamano 
Progetto Obiettivo. Ma dopo ol-
tre dieci anni di funzionamento 
eccellente, l’obiettivo sembra de-
stinato alla distruzione della rete 
del 118 di Teramo. A tutto van-
taggio de L’Aquila. C’è una gros-
sa “magagna” del sistema sani-
tario regionale che ci riguarda da 
vicino. Le conseguenze stanno 
già interessando i cittadini della 
provincia di Teramo da qualche 
anno. Quando si parla di citta-
dini, di territorio e di emergenza, 
dobbiamo sempre ricordare due 
numeri: l’8 e il 20. Si tratta dei mi-
nuti necessari, fissati per legge, 
per l’arrivo in tempo utile di una 
“tuta rossa” nel caso dovessimo 
correre pericolo di vita. La rete 
del 118 è nata per questo: salvare 
vite entro 8 minuti dalla chiama-
ta se abitiamo in città. Venti fuori 
città.  Ciò che sta accadendo da 
qualche anno nella rete d’emer-
genza teramana, a detta degli 
operatori, dei sindaci, di qualche 

politico e dei sindacati, rischia di 
intaccare proprio la funzione pri-
maria del 118: aumentare la pro-
babilità di salvare vite.

Costa troppo. Da quando sia-
mo diventati una “Regione ca-
naglia”, con i conti della Sanità 
fuori controllo, si parla sempre di 
tagli, o di riorganizzazione della 
spesa. Anche il servizio 118 di 
Teramo, dal 2009 ad oggi, è sta-
to colpito dai tagli, o riorganizza-
zioni. Meno medici, infermieri, 
volontari, quelli che salvano le 
vite gratis sulle ambulanze delle 
cosiddette “Croci”. Dal quando è 
nato il “Progetto Obiettivo” nel 
2002, Teramo si ritrova progres-
sivamente con meno presidi sul 
territorio, turni di lavoro ridotti, 
personale infermieristico in luo-
go di medici, meno ambulanze 
con equipaggio al completo a 
bordo e più auto mediche. Dal 
2012 è inoltre in cantiere un’al-
tra riorganizzazione. Si tratta 

di un piano stilato dall’Agenas 
(Agenzia Nazionale per i Servizi 
Sanitari Regionali) nel quale tec-
nici di fuori regione hanno cala-
to dall’alto, mettendolo nero su 
bianco, il disegno della rete d’e-
mergenza del nostro 118. Altri 
tagli, meno postazioni, meno 
personale. A tutto vantaggio de 
L’Aquila, che di fatto prenderà 
parte delle risorse operative a noi 
destinate. Il piano è stato porta-
to avanti sotto il Governo Chiodi, 
ma è passato alla fase operativa 
direttamente gestito nella fase 
commissariale. Non appena i no-
stri sindaci ne hanno conosciuto 
il contenuto, nel giugno scorso, 
si è sollevato un moto di ribellio-
ne. Per il momento quel piano è 
fermo, dormiente. Ma nel frat-
tempo sono accadute tante altre 
cose, che in un modo o nell’al-
tro sono connesse a quel piano. 
Sempre con il mantra: «Perché 
il 118 di Teramo costa troppo». 
Naturalmente non è vero.

Ecco il piano
che distrugge
il nostro 118
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so. Teramo e Chieti, avendo dirit-
to alla stessa quota di finanzia-
mento, scelsero una diffusione 
capillare di ambulanze da siste-
mare sul territorio.
Il Responsabile del 118 Teramo, 
Gaetano Pallini, con riferimento 
alla normativa tuttora vigente, 
anche a carattere europeo, cioè, 
garantire il soccorso, in caso di 
codice di attribuzione grave, en-
tro gli otto minuti in ambito ur-
bano e venti minuti in ambito 
extra-urbano, e sulla base della 
conformazione geomorfologica 
e di viabilità del Teramano, de-
cise di attivare: Ambulanze di 
Soccorso Avanzato e Ambulanze 
di Soccorso con personale misto, 
con dipendenti Asl e volontari. 
Era una formula organizzativa 
che consentiva un risparmio di 
spesa rispetto a qualsiasi altra. 
Questa pianificazione sull’inte-
ro territorio regionale, compre-
sa l’attivazione dell’elisoccorso 
118 L’Aquila e 118 Pescara, fu 
denominata Progetto Obiettivo 
118, finanziata con fondi regio-
nali, come chiaramente eviden-
ziato nella delibera di Giunta 
Regionale del 2002, reiterati sino 
ad oggi. Quindi, il costo comples-
sivo del 118 Teramo era dovuto, 
per lo più, dal costo del persona-
le più il costo del progetto per le 

postazioni periferiche 118 di Isola 
del Gran Sasso, Bisenti (poi di-
venuta Castilenti), Silvi, Roseto, 
Tortoreto (poi divenuta Alba 
Adriatica). 

L’elicottero. Mentre, per il 118 
di Pescara e 118 L’Aquila i costi 
erano rappresentati oltre che dal 
costo del personale anche dal co-
sto dell’elisoccorso. Attualmente, 
il costo di ogni singolo elisoccorso 
(L’Aquila e Pescara) ammonta a 
2,5 milioni di euro l’anno più il co-
sto del personale, medico e infer-
miere, a progetto. Quindi, è ma-
tematicamente impossibile che il 
costo del 118 L’Aquila, come più 
volte paventato a Teramo durante 
la gestione del manager Varrassi, 
possa essere minore di Teramo. 

Meno medici. Di più: così come 
riportato nel famigerato rappor-
to AGENAS, il 118 de L’Aquila 
oggi ha a disposizione 20 medici 
assunti nel 118, oltre a 34 medi-
ci convenzionati della Asl (quin-
di pagati con l’altro “capitolo di 
bilancio” destinato anche alla 
Sanità territoriale). Teramo inve-
ce ha solo 2 medici assunti nel 
sistema 118. Gli altri 25 medici 
convenzionati provengono dalla 
Asl. Com’è possibile che Teramo 
costi di più?

Le conseguenze. Autisti delle 
ambulanze in rivolta, accade in 
questi giorni. Operatori 118 nei 
guai con la magistratura per una 
morte al pronto soccorso - mai 
accaduto prima - dopo una rior-
ganizzazione del lavoro tra i due 
reparti, contestata dai sindacati 
come inapplicabile. Ambulanze 
delle associazioni in protesta 
contro i tagli della Asl. Servizi 
ridotti da H24 ad H12 nelle po-
stazioni periferiche, soprattutto 
sulla costa, durante il periodo di 
maggiore affluenza, quello esti-
vo. Proteste sindacali sui turni di 
lavoro e gli straordinari. Sindaci 
dell’entroterra inferociti con la 
politica e la direzione sanitaria 
Varrassi per i tagli alle postazio-
ni periferiche del 118. Nel 2002, 
quando è stato stilato il piano 
della rete d’emergenza 118 per le 
quattro province abruzzesi sulla 
base di una Legge regionale, tut-
to questo non accadeva. Dopo 12 
anni il 118 di Teramo ha subito 
tanti tagli. Così dovrebbe costa-
re meno, invece costa uguale. 
Com’è possibile? 

Un po’ di storia. Dopo la nasci-
ta, nel 1995, delle quattro cen-
trali operative 118, nel 2002 si 
attuò un piano regionale per l’e-
mergenza sanitaria territoriale, 
finanziato esclusivamente con 
fondi regionali, per estendere il 
servizio di emergenza 118 su tut-
to il territorio delle quattro provin-
ce abruzzesi. I fondi per la Sanità 
(ospedali, ecc) sono dunque scor-
porati dai fondi del 118, specifici. 
Fu deciso di istituire due sole basi 
di Elisoccorso 118, a L’Aquila e 
Pescara. I quattro Responsabili 
118, in accordo con i referenti re-
gionali alla Sanità, concordarono, 
a parità di finanziamento per le 
quattro centrali, come organizza-
re i servizi sul territorio. Pescara e 
L’Aquila optarono per l’elisoccor-



L’equivoco. Ogni anno i 118 di 
Pescara e L’Aquila presentano  
costi scorporati. Il costo del pro-
getto per l’elisoccorso è presen-
tato come cosa a sé rispetto al re-
sto dei costi del 118 (ambulanze, 
medici, infermieri, autisti, ecc.). 
Come se l’elicottero ed il perso-
nale necessario fossero scorpora-
ti dal progetto regionale. Teramo 
invece ha sempre presentato un 
bilancio con i costi complessivi: 
con i fondi per il 118 e quelli del 
Progetto Obiettivo. Addirittura sul 
suo centro di costo sono caricate 
spese per servizi che il 118 svolge 
per conto degli ospedali. Questi 
costi nulla hanno a che fare  con 
il servizio 118. Ecco come na-
sce una enorme differenza per il 
servizio d’emeregnza di Teramo, 
che sulla carta, ma solo sulla car-
ta, costa più delle altre strutture 
abruzzesi. Questa delicata, sotti-
le ma sostanziale differenza nella 
“visibilità” dei costi, solo da poco 
è a conoscenza della politica re-
gionale, dei sindacati e di qualche 
avveduto amministratore pubbli-
co. Per più di un decennio, per dir-
la in parole povere, la Sanità ospe-
daliera avrebbe “approfittato” dei 
fondi destinati al 118. Solo che la 
Legge regionale parla chiaro. E 
infatti della questione è interessa-
ta anche la magistratura.

In pratica. Nell’ultimo decen-
nio, qualsiasi direttore genera-
le che si è insediato alla guida 
dell’ASL Teramo ha puntato il 
mirino sul riordino e la riorganiz-
zazione del Servizio 118 Teramo 
sulla base di quei conti sulla car-
ta (ma solo sulla carta) più alti 
rispetto alle altre tre province. 
Sono state investite nel processo 
grandi energie, spesso sono stati 
prodotti dei guai reali e potenzia-
li per la cittadinanza. Un primo 
risultato, visibile sotto gli occhi 
di tutti, è l’eliminazione del me-
dico a bordo delle ambulanze 
sul territorio. Ora arriva a bordo 
di un’automedica. Si è tirato in 
ballo il Decreto del sub commis-
sario “Baraldi” sul taglio della 
spesa sanitaria, come lo status 
di “Regione canaglia” causato 
da vent’anni di malasanità ora 
dovessero pagarlo i contribuen-
ti della provincia di Teramo. A 
dire il vero il Decreto Baraldi 
prevedeva dei tagli anche ai 118 
L’Aquila, Pescara e Chieti. Lì 
non si è tagliato. Invece la Asl 
di Teramo, ligia al richiamo del-
la Regione commissariata e no-
nostante la presenza in Regione 
di una classe politica teramana, 
prontamente sono stati attuati i 
tagli di spesa. Toccando i servizi 
sul territorio. 

L’Agenas. Come se non bastas-
se a peggiorare le cose è interve-
nuta l’Agenas, che ha presentato 
alla Regione Abruzzo il famige-
rato piano di riordino ora tenuto 
nel cassetto. Pubblicato sul Bura 
nell’agosto 2013, il Piano affer-
ma che il Sistema di Emergenza 
Urgenza della Regione Abruzzo 
non è integrato e coordinato. 
Tramite una formuletta mate-
matica e con una cartina del-
la provincia di Teramo davanti 
agli occhi, i professori dell’Age-
nas hanno indicato alla Regione 
Abruzzo le linee guida per la ri-
determinazione e ridistribuzione 
qualitativa e quantitativa delle 
postazioni e dei mezzi di soccor-
so. Guarda caso per Teramo, no-
nostante i tagli già effettuati nel 
2011, si è deciso che andrebbero 
ridotte ulteriormente le postazio-
ni del 118 non medicalizzate sul 
territorio, quelle gestite dai vo-
lontari delle “Croci”, dalle attua-
li 12 a sole 5. Mentre L’Aquila, 
dall’attuale singola postazione 
dello stesso tipo, deve passare a 
8 postazioni non medicalizzate. 
Le sette che si perdono a Teramo 
ce le “scippa” dunque L’Aquila. 
Tutto questo mentre L’Aquila, che 
nel 2002 ha scelto di avere l’elicot-
tero con gli stessi fondi destinati 
a Teramo, aumenterà da 11 a 12 
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dovrebbe essere sperimentata. In 
parte lo si sta già facendo con una 
serie di progetti di “integrazio-
ne” su aspetti marginali. Anche 
in questo caso è tutto pronto nel 
cassetto, anche se il centrode-
stra, dopo i malumori di giugno e 
settembre scorso, sembra esser-
si “raffreddato”. Il centrosinistra, 
sempre nello stesso periodo, ha 
parlato con il personale sanita-
rio e i sindacati: il piano Agenas 
non sarebbe troppo gradito, e nel 
caso di creazione di una centra-
le unica l’orientamento sarebbe 
su Pescara. Che ha già una sede 
attrezzata.

l’Aquila e Teramo. La bistratta-
ta Teramo costa troppo. Eppure 
nessuno sa che il 6 Aprile del 
2009 a rispondere al telefono 
degli aquilani devastati dal ter-
remoto c’era la nostra Centrale 
Operativa. Quella aquilana era 
fuori uso, terremotata assieme 
all’ospedale San Salvatore. Il 7 
aprile 2009, ad allestire il campo 
in Piazza d’Armi a L’Aquila c’era 
sempre il responsabile del 118 di 
Teramo, il dottor Gaetano Pallini. 
Sempre il 118 di Teramo, nei gior-
ni successivi al sisma, ha garan-
tito il funzionamento della rete 
d’emergenza ripristinando ponti 
radio, comunicazioni, organizza-
zione dei mezzi, coordinamento 

anche le postazioni medicalizzate 
gestite direttamente dal 118. Una 
cosa è certa: in futuro meglio sen-
tirsi male a L’Aquila che Teramo. 
Con il nuovo assetto, e questa è 
la mamma di tutte le domande, 
si riuscirà a garantire la formula 
magica dell’8 e del 20? La politi-
ca, i dirigenti regionali, i vertici 
della sanità teramana, sono sicuri 
di assicurare a tutta l’utenza della 
provincia di Teramo, un soccorso 
sanitario di qualità in otto minuti 
in ambito urbano e venti minu-
ti in ambito extra-urbano, come 
stabilisce la legge del 2002? Loro 
fino adesso hanno detto di sì.

La centrale unica. I guai 
per Teramo non finiscono qui. 
Sempre i professori dell’Agenas, 
per conto della Regione Abruzzo, 
su impulso dei Governi attraver-
so il Commissario, ha proposto 
un’altra rivoluzione. Eliminare le 
quattro centrali provinciali del 
118 per creare la Centrale Unica 
Operativa. Un solo posto per rice-
vere le chiamate di soccorso da 
tutto Abruzzo e dal quale coordi-
nare tutti i mezzi: elicotteri, am-
bulanze, automediche, medici, 
infermieri, autisti, barellieri, ecc. 
Secondo il piano, dove andrebbe 
collocata la Centrale Unica del 
118 Regionale? A L’Aquila, scon-
tato. La riorganizzazione a breve 

degli interventi.

Il risparmio. La Centrale 
Operativa unica regionale rap-
presenta forse un risparmio di 
spesa? Non sembrerebbe, poiché 
Regioni come l’Umbria, che ha 
realizzato la sua centrale unica, 
è tornata indietro. Forse si rispar-
mia, ma possono sorgere pro-
blemi oggettivi di gestione degli 
interventi. Immaginate di essere 
al telefono a L’Aquila e di riceve-
re una chiamata d’aiuto da una 
persona di “Civitella”. Dove man-
dereste l’ambulanza? A Civitella 
del Tronto, Civitella Alfedena, 
Civitella Casanova, al museo di 
Chieti?

Il destino del piano. Secondo 
i professori di Agenas, L’Aquila 
avrà: la Centrale Operativa 118 
Unica regionale, l’Elisoccorso 
118, 12 Postazioni 118 con il me-
dico, 8 Postazioni 118 non medi-
calizzate con personale misto Asl 
- volontari. Teramo invece avrà: 6 
Postazioni 118 con il medico (le 
quattro dei presidi ospedalieri, 
più le due sul territorio “mobili” 
previste una a Giulianova, l’altra 
in Val Vomano); 5 Postazioni 118 
senza medico gestite con perso-
nale misto di 118 e volontari. Con 
la perdita di sette “Croci” volon-
tarie. Punto.

News
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Orgoglio teramano alla 
consegna del Grant 2014 della 
Fondazione Umberto Veronesi 
per il progresso delle scien-
ze, cerimonia che si è svolta 
il 26 marzo scorso nella Sala 
Giulio Cesare del Campidoglio 
a Roma.
I due ricercatori terama-
ni Daniela Di Giacomo e 
Filippo Lococo, accompagna-
ti dalla delegazione teramana 
della Fondazione, guidata dal 
presidente Anna Maria Ressa 
Camerino e dal sindaco mau-
rizio Brucchi, hanno ricevuto il 
riconoscimento del Grant 2014 
dal professor Paolo Veronesi.
È stato lo stesso professor 
Paolo Veronesi, ieri mattina, in 
Campidoglio, ad accogliere il 
sindaco di Teramo, Maurizio 
Brucchi, in occasione della ce-
rimonia di premiazione, le bor-
se di studio istituite e devolute 

dalla Fondazione Veronesi per 
sostenere progetti di giovani ri-
cercatori in campo scientifico e 
medico.  Il sindaco Brucchi era 
presente assieme ai membri 
del comitato teramano, guidato 
dalla dottoressa Camerino, del-
la Fondazione creata dal famo-
so oncologo. La partecipazione 
della delegazione teramana era 
motivata dal fatto che sono sta-
ti ben due gli studiosi teramani 

Daniela Di Giacomo e Filippo Lococo 
alla cerimonia dei Grant in Campidoglio
per i loro studi contro il cancro

Persone

Veronesi premia
le ricerche di
due teramani

che hanno ottenuto la borsa di 
studio, su 150 candidati prove-
nienti da tutto il mondo. I pre-
miati sono Daniela Di Giacomo, 
nata nel 1976, laureata in biolo-
gia, che svilupperà un progetto 
presso l’università de L’Aquila 
dal tema: “La nuova piattafor-
ma biotecnologica, diagnosi 
di predisposizione al cancro al 
seno”; e Filippo Lococo, nato 
nel 1983 medico specializza-
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confronti delle due giovani fi-
gure che danno lustro emerito 
a Teramo. È stato lo stesso pro-
fessor Veronesi, a sottolinea-
re questo aspetto, salutando il 
Sindaco Brucchi, del quale ha 
anche sottolineato il significa-
tivo ruolo professionale, quale 
senologo impegnato anche in 
significative iniziative di di-
vulgazione. Umberto Veronesi, 
nel prossimo mese di maggio 

to in chirurgia toracica, con il 
progetto: “Diagnosi precoce del 
tumore al polmone”, che svilup-
perà al San Camillo Forlanini di 
Roma. Il riconoscimento ai due 
giovani, è motivo di orgoglio 
per la città di Teramo, rappre-
sentata perciò dal suo Sindaco, 
che è intervenuto non solo nel-
la sua veste professionale ma 
soprattutto per manifestare 
l’apprezzamento della città nei 

Persone

sarà a Teramo, per partecipa-
re ad un convegno scientifi-
co di rilievo internazionale. Il 
Sindaco Brucchi ha manifesta-
to il compiacimento personale 
e dell’intera città di Teramo per 
il brillante successo ottenuto 
dai due giovani ricercatori te-
ramani, sottolineando anche il 
significato esemplare della loro 
attività nel campo della ricerca 
medica internazionale.
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Salomè arriva in Corea 
del Sud per la prima vol-
ta nella storia e a portarcela 
sarà un teramano. Maurizio 
Di Mattia, regista del Teatro 
dell’Opera di Roma con espe-
rienze professionali in tutto il 
mondo, è già a Seul per diri-
gere le prove in vista della 
prima, in programma per il 2 
maggio all’Art Center, uno dei 
tre grandi teatri di Stato della 
capitale. Di Mattia è al lavo-
ro su “Salomè” da un anno e 
a volerlo è stata la presiden-
te Park Geun-Hye in perso-
na, rimasta incantata dalla 
“Butterfly” che il regista ha 
messo in scena sempre a Seul 
nel 2011 e nel giugno scorso.
Ma come mai proprio 
“Salomè”? «In Corea vogliono 
un salto di visione del teatro 
e per questo vogliono portare 
un nudo in scena - risponde 

Di Mattia - un nudo sul pal-
co significa voler denudare 
una cultura dalle ipocrisie». 
Oltre all’aspetto artistico, il 
dramma di Wilde avrà insom-
ma una forte valenza quanto 
a impatto sociale. Una sfida 
esaltante che Di Mattia pre-
gusta con entusiasmo per la 
vivacità intellettuale di una 
società in cambiamento: «I 
coreani sono molto ricettivi 
rispetto alla cultura occiden-
tale e stanno recuperando 
autonomia dopo la presenza 
giapponese. Stanno liberan-
dosi dalle influenze porta-
te dall’occupazione e vivono 
una nuova primavera». Le dif-
ferenze tra le due culture, se-
condo il regista, non sono po-
che: «I giapponesi sono meno 
aperti di quanto vorrebbero 
apparire. Per accettare l’Oc-
cidente debbono forzarsi, non 

lo assorbono. I coreani invece 
sono più permeabili. Come i 
cinesi». I cinesi aperti all’Oc-
cidente? «Ho lavorato tanto in 
Cina, dove ho anche fatto un 
“Otello” - risponde Di Mattia 
- e posso dire che vivono il 
mondo in modo estremamen-
te dinamico. Coreani e cine-
si riescono a fare una sintesi 
della nostra cultura e a meta-
bolizzarla. Riescono a essere 
cosmopoliti senza diventare 
esterofili. Conservano la loro 
identità, ma la nutrono di ele-
menti esterni». 
Quanto a “Salomè”, per Di 
Mattia non è solo un capo-
lavoro, ma un classico che 
trae attualità dalla sua forza 
anticipatrice: «Wilde antici-
pa di almeno cento anni una 
visione dei fenomeni sociali. 
Così come Salomè “mangia” 
Giovanni, chiedendone la te-

La presidente Park Geun-Hye per la prima 
nella storia del capolavoro all’Art Center 
di Seul ha chiamato Maurizio Di Mattia

La Corea sceglie
un teramano
per “Salomè”

Simone
Gambacorta
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sta e quindi la morte, così la 
società di oggi divora tutto 
quello che è diverso e altro: 
attraverso i media fagocita 
qualsiasi elemento di novi-
tà». E perché avviene questo? 

«Perché non si riesce più a vi-
vere del proprio. Wilde aveva 
intuito il vivere per mediazio-
ne, di cui Internet è la mas-
sima testimonianza. E con 
“Salomè” ha in qualche modo 

invitato tutti a imparare a 
sentire il sangue della propria 
vita, invece che limitarsi a ve-
derlo scorrere». A sorprende-
re è però il fatto che la prima 
rappresentazione di “Salomè” 
in Corea sia stata voluta dalla 
politica: «Quando la politica 
vive con la società - risponde 
Di Mattia - questo tipo di in-
tuizioni nascono e non sono 
un’eccezione. La politica do-
vrebbe essere sempre pre-
ventiva rispetto ai mutamenti 
sociali». Non in termini di re-
pressione, però: «Certo, non 
in chiave di censura - preci-
sa il regista - ma all’opposto: 
ossia come capacità di inter-
cettare e capire i mutamenti 
e così creare le condizioni e le 
strutture che consentano a un 
fenomeno di non soffrire l’e-
marginazione, o la repressio-
ne, soltanto perché nuovo».

Cultura





Il Comune è tornato al lavoro!
Campli è in buone mani!

41

di avviare difficili proce-
dure di gara e di affidare 
ad una società la gestio-
ne del servizio. Oggi con 
successo tutti possiamo 
verificare come nel terri-
torio comunale la raccol-
ta differenziata funzio-
ni perfettamente e che 
Campli non è più la “di-
scarica” della Provincia 
di Teramo dove i citta-
dini dei comuni limitro-
fi venivano a riversare i 
propri rifiuti. Ma ci sia-
mo occupati anche e 
soprattutto di un proble-
ma annoso: la posizione 
debitoria. In questi cin-
que anni sono stato pre-
sente in Comune tutte 
le mattine. Una grande 

quantità di lavoro e di tempo l’ho dedicata alle 
problematiche che il Comune aveva in corso al 
momento del nostro insediamento. Un impegno 
oscuro, che il cittadino non vede ma che ci ha 
permesso di risolvere situazioni lasciate colpe-
volmente in attesa di una risposta e che cagio-
navano ulteriori debiti e danni. Quando ci sia-
mo insediati, il Comune era pignorato e in molti 
procedimenti veniva condannato in contumacia. 
Dopo aver pagato centinaia di migliaia di euro 
di debiti, dopo aver sanato con INPDAP e INPS 
i contributi assicurativi per i dipendenti comu-
nali (avete capito bene, non si pagavano) oggi il 
Comune di Campli può finalmente guardare al 
futuro con ottimismo. Posso oggi affermare che 
la nostra amministrazione non ha generato nuovi 
debiti che avrebbero ipotecato il futuro dei cam-
plesi. Mi auguro che le altre importanti iniziative 
che nei mesi prossimi vedranno la luce, possano 
essere alcune di quelle che tutti voi aspettavate 
da tempo. 

Con i più cordiali saluti dell’Amministrazione 
IL SINDACO Ing. Gabriele Giovannini

Care e cari 
Camplesi, sono orgoglio-
so di presentare il nostro 
lavoro di Amministratori 
svolto in questi cin-
que anni di governo al 
Comune di Campli. Un 
lavoro che abbiamo fatto 
con tanta passione e pre-
senza costante per assi-
curare e migliorare i ser-
vizi a tutti i cittadini. In 
questi anni abbiamo af-
frontato tante emergen-
ze: dal sisma del 2009 che 
ha coinvolto molti edifici 
anche a Campli, all’allu-
vione del 2011 che ha in-
teressato maggiormente 
S.Onofrio e Floriano, fino 
alla nevicata eccezionale 
del febbraio 2012 che è 
stata gestita in maniera esemplare nonostante la 
vastità del territorio. Sono stati momenti difficili 
che siamo riusciti a superare grazie alla collabo-
razione di tutti, a partire dai cittadini camplesi 
che volevo ringraziare! E’ grazie a questa voglia 
di “fare” che abbiamo mantenuto la promessa di 
un cambiamento vero rispetto all’immobilismo 
del passato. Con onestà devo dire che la molte-
plicità dei servizi a carico del Comune e le aspet-
tative dell’utenza sono cresciute molto, mentre 
sono drasticamente diminuite le risorse a nostra 
disposizione. La vostra giusta richiesta di mag-
giori e migliori servizi, si scontra purtroppo con i 
minori introiti finanziari del nostro Comune, do-
vuti ai pesanti tagli praticati sia dal Governo che 
dalla Regione Abruzzo. Nonostante ci siamo tro-
vati ad amministrare in uno dei peggiori periodi 
di crisi economica, in questi cinque anni abbia-
mo realizzato importanti opere che attendevano 
di essere compiute o completate da molto tempo, 
senza trascurare le attività di carattere sociale, 
culturale e sportivo. Basti pensare all’introduzio-
ne della raccolta differenziata, attesa da quanti 
anni? Questa amministrazione ha avuto la forza 
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Il mare può diventare qua-
drato se lo si osserva dalla fi-
nestra di una prigione. E’ quel-
lo che succede a Giacomo, il 
protagonista del libro scritto a 
quattro mani da Paola Luciani 
e Igor De Amicis. “Il mare qua-
drato” (Coccole Books, con illu-
strazioni di Silvia Crocicchi, pp. 
100, 13 euro) è da poco arriva-
to nelle librerie e più che scritto 
sembra suonato al pianoforte. 
Una storia commovente, delica-
ta, amara e dolce, con al centro 
Giacomo, un bambino che non 
parla più da quando è stato al-
lontanato dalla madre. Fino a tre 
anni è vissuto con lei in carcere, 
poi sono stati separati e ora che 
ne ha dieci vuole rivederla a tut-
ti i costi. Sino a tre anni, infatti, 
e a dircelo è la legge della vita 
reale, i figli delle detenute pos-
sono convivere negli istituti pe-
nitenziari con le madri. Ma allo 
scattare del terzo compleanno 
devono essere affidati ad altri 

familiari oppure - se sono soli al 
mondo - ai servizi sociali. Paola 
Luciani e Igor De Amicis, com-
pagni nella vita e non solo nella 
narrativa, hanno deciso di unire 
le loro competenze e affronta-
re con un romanzo per ragazzi 
una tematica complessa. De 
Amicis è Commissario di Polizia 

Penitenziaria e vice comandan-
te del carcere di Castrogno (al 
suo attivo una oramai lunga e 
significativa serie di racconti 
pubblicati). Paola Luciani è in-
vece maestra nelle scuole pri-
marie e si occupa di infanzia 
con studi e ricerche (nel 2012 
ha pubblicato un libro su Italia 
Donati che le ha dato parec-
chie soddisfazioni). Da oltre un 
anno curano assieme una for-
tunata rubrica dedicata alla 
letteratura per l’infanzia per il 
sito Thrillermagazine.it. Due 
più due fa quattro e i quattro 
lati della loro nuova fatica sono 
appunto quelli del quadrato che 
incornicia il mare di Giacomo. 
E’ un quadrato che galleggia 
nei ricordi, il suo, con le sbarre 
che facevano a pugni con l’az-
zurro e con la luce. Ma è anche 
un quadrato che come una foto 
sbiadita racchiude il volto della 
madre perduta. La vita consiste 
soprattutto nei richiami che la 

Il mare quadrato
fra le correnti
della vita

Cultura
Simone

Gambacorta

In libreria il romanzo per ragazzi 
di Paola Luciani e Igor De Amicis
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vita fa a chi ne sia parte, e così 
Giacomo decide di intraprende-
re un viaggio che possa portar-
lo a riabbracciare la mamma. 
Ad accompagnarlo sarà Marla, 
un’amica intrepida e determi-
nata che insieme a lui si butte-
rà a capofitto in un’avventura 
piena di sorprese. Pagina dopo 
pagina prende forma un cam-
mino che è, per Giacomo, un 
risalire la corrente verso la sor-

gente, verso l’origine, verso il 
grembo da cui tutto è comin-
ciato. Recuperando il topos del 
viaggio, e grazie a un ritmo che 
tiene sempre alta l’attenzione, 
Luciani e De Amicis raccon-
tano una storia dove a fare da 
contrappunto ai dialoghi e alle 
atmosfere sono i tratti e i colo-
ri, splendidi, di Silvia Crocicchi. 
Consigliato dagli otto anni in 
su, “Il mare quadrato” è quello 

che si dice un libro per grandi 
e piccini: una storia soffice e 
dura come sa e può esserlo la 
vita vera. Specialmente quan-
do, nel bene e nel male, decide 
di portare la parola “crescita” 
nel destino di piccole donne e 
piccoli uomini chiamati un po’ 
prima degli altri a misurarsi con 
una prova decisiva: quella della 
difficoltà, della solitudine, della 
speranza. E del coraggio. 

Cultura
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Francesca
Alcinii

Sono solo 
animali?

Cuccioletto di piccola taglia di circa 6 mesi ha bisogno 
al più presto di una famiglia che gli faccia dimenticare 
il suo difficile passato. per info chiamare il 347 2499793

Le Le giornate 
si allungano, gli alberi si vestono 
di fiori, il regno animale si prepa-
ra per il periodo degli amori: tutto 
annuncia l’arrivo della primave-
ra. Questa stagione ci offre un 
ricco e affascinante scenario di 
arti amatoriali di diversi animali. 
Caratteristica di essere amanti 
straordinari, pazienti e fiduciosi, 
madre natura l’ha voluta donare 
ai gabbiani. Questi uccelli, prima 
di scegliersi come partner, sono 
costretti a darsi reciproca fiducia 
lavorando a lungo su se stessi a 
“livello psicologico”. Questo per-
ché durante il periodo della cova, 
da aprile a luglio, la testa bianca 
dei maschi diventa marrone per 
difendere il nido dagli invasori e 
concorrenti. Nello stesso tempo, 
però, questa maschera suscita 
ripugnanza e allerta nelle femmi-
ne, le quali sono costrette, per un 
certo periodo, a vivere accanto al 
partner senza potersi guardare in 
faccia. Questo comportamento 
ci insegna cosa significa fidarsi 
totalmente dell’altro. Dopo aver 
trovato il nido, il maschio solleva 
la testa e inizia a urlare per atti-
rare le femmine. Queste, per non 
rimanere completamente sorpre-
se alla vista del maschio, si fer-
mano a distanza e iniziano così 
una serie di sguardi “ toccata e 
fuga”. Quando lei guarda altrove, 
lui non le toglie gli occhi di dos-
so. In seguito, dopo essersi scelti, 

inizia l’affascinante rituale che il 
premio Nobel Nikolas Tinbergen 
ha chiamato head-flagging, cioè 
“sbandieramento delle teste”. 
Questo termine ci descrive esat-
tamente la dinamica di questa 
“danza”. I due partner, infatti, 
dopo essersi battuti il petto più 
volte (sempre volgendo la testa 
in direzioni opposte) prendono 
un po’ di coraggio e, per pochi se-
condi, il maschio guarda la testa 
della femmina. Questa, non sop-
portando lo sguardo del partner, 
inizia a dimenare il capo come 
una bandiera e il maschio, pron-
tamente, distoglie lo sguardo. Al-
cune coppie hanno bisogno di di-
versi tentativi prima di instaurare 
un rapporto di fiducia, ma una 
volta ottenuta, il maschio ricopre 
la sua compagna di attenzioni, 
leccornie ed effusioni. Tanta fati-

ca è premiata, infine, con l’arrivo 
delle uova nella cova. I gabbia-
ni ci mostrano come sia difficile 
ma anche bello imparare un po’ 
alla volta a non avere paura e a 
costruire per gradi la fiducia ne-
cessaria in un rapporto. Con una 
buona dose di tolleranza vedono 
oltre l’apparenza. È affascinan-
te apprendere attraverso il loro 
esempio, l’importanza di riuscire 
a stare in piedi da soli e, allo stes-
so tempo, dimostrare al nostro 
partner, di essere felici di dividere 
la nostra vita con lui. francesca.alcinii@libero.it

BALLO IN 
MASCHERA
TRA FIDUCIA 
E MISTERO





Presso la zona industria-
le di S. Nicolò e adiacente villa 
Ruscitti sopravvivono i ruderi 
del grande e famoso monastero 
di S. Nicolò a Tordino o S. Attone 
dal nome del suo primo supe-
riore. In epoca romana esisteva 
l’insediamento di Summasiano 
e sui resti di una grande villa 
di cui si rinvengono copiosi re-
sti come il bel fregio dorico di 
metope, triglifi con teste d’ani-
mali e rosette, nell’altomedio-
evo, fu realizzata la chiesa di 
S. Nicolò a Tordino. Nel 989 si 
parla della chiesa di S. Nicolò 
in fluvio Trutino in un privilegio 
Convenit Apostolico di papa 
Giovanni XV diretto a Mansone 
abate di Montecassino. Nel 
1004 con una grande donazio-
ne del longobardo Trasmondo 
fu deciso di costruire un mo-
nastero benedettino presso la 
chiesa di S. Nicolò dipenden-
te da Montecassino e guida-
to da Attone firmatario della 
donazione. 

superiore Attone, il monaste-
ro di S. Nicolò si ingrandì con 
possedimenti diffusi in tutta 
la provincia con un centinaio 
di chiese alle sue dipendenze 
e nel 1150 fu elevato da pri-
orato ad abbazia dall’abate 
Rainaldo II di Montecassino. 
Presso l’archivio vescovile esi-
ste un vecchio dipinto rappre-
sentante S. Attone con sullo 
sfondo la prospettiva del mo-
nastero di S. Nicolò durante 
la visita di un corteo di pel-
legrini. Per farsi un’idea al-
quanto attendibile dei beni 
del monastero basta riferirsi 
alla bolla di papa Clemente 
III del 1188 e citare alcune 
dipendenze come S. Martino 
di Nepezzano, S. Giovenale 
di Varano, S. Giovanni a 
Molviano, S. Nicolò a Gabiano, 
S. Andrea di Collegreco, S. 
Salvatore di Castelli e S. Maria 
di Ancarano. 
Tra gli abati di S. Nicolò ri-
cordiamo Gualtieri, Berardo, 
Senebaldo De Cellis, Tommaso, 
Teodino, Rainaldo, Oddo, 
Gregorio, Rainerio, Angelo di 
Cambio, Antonio de Castellis, 
Nicoluccio da Civitella e 
Antonio ultimo abate. Nel 
1477 con bolla di papa Sisto 
IV il monastero di S. Nicolò 
a Tordino fu annesso al capi-
tolo aprutino col consenso di 
re Ferdinando d’Aragona. Un 
saggio archeologico potrebbe 
portare alla luce importanti te-
stimonianze riferibili alla villa 
romana e al monastero e tra-
sformare il sito di S. Nicolò a 
Tordino una meta turistica ric-
ca di valori religiosi, artistici e 
storici.

Domenico
Di Baldassarre

Luoghi

Vedere la monografia del prof. 
Di Cesare. Nell’atto di donazio-
ne di Trasmondo, formulato se-
condo il diritto longobardo che 
rendeva la donazione irrever-
sibile, sono compresi impor-
tanti villaggi come Festignano 
in località Chiareto con le 

chiese di S. Lorenzo e S. 
Savino, Bestiano in territo-
rio di Canzano con la chiesa 
di S. Giovanni, Berbicacio in 
località Fontacciano a mon-
te del cimitero di S. Nicolò 
a Tordino con la chiesa di S. 
Maria e tante altre terre. Nel 
1153 il monastero di S. Nicolò 
compare nella bolla papale di 
Anastasio IV che elenca tutti 
i beni della chiesa aprutina. 
Date le alte qualità del primo 

SAN NICOLÒ

A TORDINO
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È il piatto tipico del I° mag-
gio (nel passato veniva preparato 
in tutto il mese di maggio). Il sapo-
re è unico e particolare dato dalla 
commistione degli ingredienti ed 
in particolar modo è esaltato dagli 
odori delle erbe degli orti familiari. 
E’ un piatto unico che si fregia 
della piacevole comparazione tra 
le varie preparazioni e si presta 
ad esaltare il gesto della fratel-
lanza essendo offerto a vicini e 
conoscenti. 

INGREDIENTI: Legumi: fagio-
lo spagnolo, cannellino, borlotto, 
tondino, nero, a piacimento altre 
specie; ceci; lenticchie; cicerchia 
a piacimento, piselli, fave. 
Verdure fresche: ortaggi di stagio-
ne; bietola, indivia, scarola, lat-
tuga, borragine, cicoria, spinaci, 
misericordia, carciofi, zucchine, 
carote.
Odori: aglio, cipolla, aneto, mag-
giorana, prezzemolo, menta, sal-
via, timo (pipirella), sedano, basi-
lico, pepe bianco, noce moscata e 
chiodi di garofano. 
Prosciutto crudo, osso di maiale, 
orecchie, cotenne e piedini di ma-
iale, carne di manzo macinata
Pasta di grano duro : mista, sia di 
formato corto che lungo (spezzet-
tata); maccheroni, zita, tubetti, tu-
bettoni, pennette, mezzi rigatoni, 
spaghetti, linguine. 
Pasta fresca acqua e farina: 
“Tajulin” e “Patellette”
Pasta fresca all’uovo : maltagliati, 
pappardelle; parte della pasta è 
preparata con spinaci con conse-
guente colorazione verde. 

Olio extra vergine d’oliva, sale, fa-
rina e uovo 

PREPARAZIONE: La ricerca 
delle materie prime inizia nei mer-
cati contadini almeno una decina 
di giorni prima del I° maggio. La 
cottura degli ingredienti è total-
mente effettuata alimento per 
alimento. La prima fase è la puli-
tura e la mondatura delle verdure. 
I legumi secchi vengono messi in 
ammollo con acqua almeno 12 
ore prima. Vengono poi prepara-
ti singolarmente con un battuto 
di sedano, aglio, cipolla, carote a 
dadini, olio extra vergine d’oliva, 
pepe bianco e altri odori a piaci-
mento, coperti con acqua e con 
cottura per un tempo che dipende 
dalla tipologia del legume. I legu-
mi freschi vengono cotti con ab-
bondante trito di cipolla, prezze-
molo ed olio extra vergine d’oliva 
(acqua e sale q.b.). Pulitura, pre-
parazione e bollitura delle orec-
chie, cotenne e piedini di maiale.  
Si sbollentano (cottura parziale) la 
misericordia, l’indivia, la cicoria, 
la scarola, la lattuga, la borragine 
e gli spinaci. Successivamente si 
sminuzzano. 
Si preparano piccole polpetti-
ne (“pallottine”) con la carne di 

Le Virtù
teramane secondo il disciplinare ART

La Ricetta
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manzo macinata, battuto di aglio, 
pepe ed uovo e si soffriggono in 
olio extra vergine d’oliva. I carcio-
fi e le zucchine vengono mondati 
e sminuzzati, passati nella farina 
e fritti in olio extravergine d’oliva. 
Sia i carciofi che le zucchine, in 
molti casi vengono aggiunti solo 
alla fine della cottura o anche 
eventualmente serviti a parte e 
da aggiungere nel piatto già fini-
to. Si costituisce quindi una base 
d’olio extra vergine d’oliva, cipolla, 
aglio e sedano e si soffrigge il poco 
prosciutto crudo (eventualmen-
te i resti attaccati all’osso), l’osso 
di maiale ed un poco di salsa di 
pomodoro. Si aggiungono gli odo-
ri, acqua, e si lascia cuocere per 
qualche minuto. Si inizia quindi a 
formare il piatto finale aggiungen-
do via via i legumi (sia freschi che 
secchi già cotti in precedenza), le 
verdure, le “pallottine” e successi-
vamente i vari tipi di pasta (prima 
la pasta di grano duro e poi quella 
all’uovo e per finire quella acqua 
e farina stando attenti ai singoli 
tempi di cottura), aggiungendo 
sempre acqua e mescolando con-
tinuamente migliorando l’amal-
gama degli elementi. Il piatto offre 
il meglio di sé se lasciato riposare 
per circa un’ora 
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La Giornata della Vergogna

Ringrazio il Fai teramano per avermi dato la possibilità di visi-
tare il “castello della monica”. Lo scrivo in minuscolo perché 
è quello che ci meritiamo noi teramani: una grande opera ar-
chitettonica e artistica, di un grande artista poliedrico, lascia-
ta marcire, tra incuria, degrado, pericoli vari, ferri sporgenti, 
scalini inesistenti, tubi a vista, mattoni che possono cadere da 
un momento all’altro, un giardino se così lo vogliamo definire, 
abbandonato. Il castello è un’opera d’arte che grida vendet-
ta. Il sentore comune dei teramani che l’hanno visitato è: «ma 
come è possibile lasciare una così bella struttura in tali condi-
zioni?». Mi vergogno di essere teramano, di vivere in una città 
dove il bello esistente viene lasciato all’abbandono e si pensa 
a nuove strutture, tra tutte l’ipogeo, che per uno scherzo del 
destino si vedeva dal castello, sì, l’antico e il moderno, la cul-
tura e l’ignoranza. Abbiamo un castello in pieno centro storico 
che, se solo una mente minimamente illuminata avesse volu-
to, a quest’ora farebbe bella mostra di sè, con tutti i vantaggi 
legati al turismo e alla conoscenza della nostra città. Ma cosi 
non è. Dicono che non ci sono i soldi: mi rifiuto di credere ad 
una balla del genere, quando i soldi - e tanti - si trovano per 
tante inutili strutture e progetti. Speriamo solo che i fondi re-
gionali non siano solo l’ultima presa in giro elettorale.
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